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APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

La novità t e l e \ l s i \ i di qur
i t e fette di fine «ranno sono i 
programmi della Terza relè, 
In onda ormai da due setti
mane. E ' una novità della 
quale la niagRioranza ilr-i te
lespettatori si è accorta sol
tanto perché ne hanno par
lato i giornali: la «piota ili 
popolazione italiana servila 
dalla Terza rete, infatti, è 
ancora minoritaria; perfino in 
aldini grandi centri, zone non 
ristrette sono' escluse dalla ri
cezione. E* un inizio difficile, 
come ai prevedeva, diretta
mente collegato al travagliato 
parto di questa rete. Ma, ap
punto per questo, mi sembra 
valga la pena di fare subito 
alrune considerazioni, anche 
In rapporto alle notizie che 
ho avuto occasione di racco
gliere ani lavoro di diverse 
sedi regionali. 

Ho sempre sostenuto, e ho 
cercato di argomentarlo, che 
In televisione — rome, del 
resto, negli altri apparali del
le comunicazioni di ma«n — 
le caratteristiche e la qualità 
stessa dri prodotti sono de
terminate dal modo di produr
re, e che anche per questo è 
importante conoscere e ana
lizzare sempre, insieme, pro
dotti e processi produttivi. In
teressare i telespettatori a ciò 
che si svolge dietro il video 
iV essenziale, soprattutto se si 
vuole che la tclc\ is iono ram
ni e si metta in grado di 
rispondere alle esigenze più 
profonde — e più moderne — 
della comunicazione di ma««a. 

Questo i tanto più vero, 
mi pare, per la neonata Ter
ra rete. Innanzitutto perché, 
come è slato «letto e ripetuto 
in ' diverse occasioni, questa 
rete nasce anche in funzione 
della e apertura » della RAI 
* verso il territorio »: espres
sione senza duhhìo ancora 
piuttosto vaca, ma che tut
tavìa non può non compren
dere — «e vuole avere un sen
so — a l m e n o ' u n certo roin-
rolgimento de! protagonisti 
dei processi sortali e culturali 
nel « f a r te lev is ione» . E qui, 

Le aspirazioni 
del parente 

più «povero» 
Cosa può cambiare con la Terza rete, 
novità televisiva di questo fine anno 

dunque, il modo di lavorare, 
D'altra parte, è stato più 

volte affermalo, anche da di
rigenti della Terza rete, che 
questa nuova struttura può 
trovare una sua ragione d'es
sere anche come termine di 
confronto per le altre due re
ti. Sappiamo tulli che la ri
forma della HAI non è riu
scita a inciileie su alcune del
le logiche produttive ' e di 
programmazione più tipiche 
del « corpo separalo » quale 
era slato costruito in vent'an-
ni dal gruppo dirigente de: 
ora, si è dello, questa nuova 
rete può rappresentare l'occa
sione per cominciare a speri
mentare, nei fatti, un «r model
lo » diverso, tale da stimolare 
un processo di modificazione 
anche nel resto dell'apparato. 
Aurora una volta, anche per 
questo verso, l'importanza «lei 
modo dì lavorare, del modo 
di produrre risulta evidente. 

Obiettivi simili , però, sono 
tult'allro che facili da perse
guire. e le notizie che vengo
no da alcune sedi regionali 
indicano che. fin dai primi 
vagiti di «piente settimane, la 
Terza rete corre rischi gravi. 
Nata — come è slato più vol
te denuncialo lungo tutto 
quest'anno, ma for«e non con 
sufficiente forza — tra mille 
ostacoli che le venivano de-
liheralamenle frapposti da 
quanti non la v «dei ano (e non 
erano, e non «ouo. pochi) . 
questa rete non ha mezzi, né 
strutture sufficienti. E' , si 

può dire, una rete « povera »: 
e la povertà non è mai stata 
amica della sperimentazione, 
nonostante «pici che aldini 
sembrano voler creilere. 

La carenza «lei mezzi — 
che significa anche carenza 
di personale — ha spesso, 
come conseguenza immediata, 
ad esempio, il taglio ilei tem
pi: se si è in pochi, se si 
hanno pochi mezzi, occorre 
lavorare di più e più in fret
ta. Perché, poi, lo spazio da 
riempire nella programmazio
ne è quello che è. 

La tentazione, in presenza 
delle difficoltà che derivano 

.dalla K povertà » e dall'urgen
za, può essere allora quella di 
ripiegare sui modelli produt
tivi tradizionali: può essere 
quella «li riv«dgcrsi esclusi
vamente alle islitu/ioni locali. 
che sono lì belle e pronte con 
le loro richieste; più*» essere 
quella ili riroirerc alle con
suete « panoramiche » «lì in
terviste «\f i lat i l i n, raccolte 
con le solite incursioni in 
questo o quel posto; può es
sere quella di rifugiarsi nei 
dibattiti in studio. 

Le notizie che provengono 
da alcune sedi regionali della 
n A I (comprese quelle di Ro
ma e Milano) dicono che ci 
sono oggi, nel le strutture del
la Terza rete, programmisti e 
tecnici che lavorano a ritmi 
frenetici per supplire col « vo
lontariato » alla carenza di 
mezzi e «li tempo. Ma «Urli
no anche che non poche ru

briche e non pochi program
mi sono già impostali e pro
dotti secondo i tradizionali 

' modell i produttivi. E allora 
il rischio — credo sia giusto 
dirlo stillilo — è che la Ter
za rete si avvìi a diventare, 
invece che un termine di con
fronto, la copia, a povera > 
e provinciale delle altre due. 

Sarebbe quello che 1 ' suoi 
nemici hanno sempre spera
to, e sarebbe una nuova — 
forse non ripetibile — occa
sione perduta. E sarehhe un 
perrato, perché, ad esempio, 
nel primo elenco dei pro
grammi regionali a diffusio
ne regionale pubblicato dall' 
ufficio stampa della RAI, si 
ritrovano molti spunti inte
ressanti e fecondi. 

Ma è a questo punto che 
vale porsi un interrogativo. 
E' pioprio vero che, nelle 
difficili rondi / ioni date, la 
tentazione di ripiegale sulla 
tradizione sia inevitabile? O 
non è forse pioprio lavorando 
in modo nuovo (per esempio, 
scegliendo alcuni problemi 
concreti e stabilendo un rap
porto di lunga durata roti i 
luoghi e i processi ove questi 
problemi si manifestano roti 
maggiore evidenza, anziché 
svolazzare nelle a panorami
che »; coinvolgendo ì prc.'.a-
gnnisti di una situa/ione per 
un « discorso » da sviluppa
re, anziché cercare di mette
re insieme le \oc i più diver
se in frammenti di « discor
so »; o portando negli studi 
rio che già viene elaborato, 
in forme diverse, nel le scuo
le. nel le fabbriche, nei cir
coli politici e culturali, an
ziché cominciare sempre dac
capo) . che le difficoltà pos
sono essere meglio affronta
te? E che. soprattutto, sì può 
riuscire finalmente ad inte
ressare ai problemi e alle «lif-
ficollà «lì una Rete come la 
Terza anche chi finora è sla
to ritenuto capace soltanto di 
sedere dinanzi al video? Il 
giudizio sulla programmazio
ne «li questa rete, rredo, di
penderà anche da questo. 

ANTEPRIMA TV Uno sceneggiato da Wallace e il film 

Aperta la caccia 
al « camaleonte » 

Scotland Yard- gli dà la 
caccia da tempo, ma « il ca
maleonte » sembra davvero 
inafferrabile. Tanto più che 
il criminale, astuto come una 
volpe, ha deciso di farsi cre
dere morto, suicida per la 
precisione. Il racconto di Ed
gar Wallace si snoda cosi 
per 1 tornanti di caccia tra 
la lepre, ossia «<il camaleon
te », ossia Henry Arthur Mil
ton, e i cani, cioè il so
vrintendente Bliss. l'ispettore 
Wembury e il vicecommissa
rio Walford. 

Promette scintille, dunque, 
questo a giallo» 11 Cama
leonte, che il regista Massi
mo Scaglione ha realizzato 
per la TV e che va in onda 
questa sera sulla Rete uno 
alle ore 20,40. Gli interpreti 
principali dello sceneggiato 
sono Pier Paolo Capponi. Lui
gi Pistilli. Milena Vukotic e 
Claudio Gora. 

Dunque « il camaleonte » 
sembra essere inafferrabile. 
Scarse le notizie che si han
no sul suo conto; le ultime, 

lo danno in Australia ma la 
'polizia è sicura che egli si 
trovi, invece, proprio a Lon
dra. Il problema è che nes
suno ha mai visto in fac
cia Milton. L'unico a sapere 
molte cose su di lui è un ta
le, Maurice Meister. un av
vocatacelo dedito alla droga. 
Pare anzi che «il camaleon
te » sia tornato a Londra pro
prio per far fuori l'avvoca
to il quale aveva preso le 
cure di una sua sorella, fino 
al punto di costringerla al 
suicìdio. 

Ma l'avvocato è paralizza
to dalla paura e non rivela 
niente a Scotland Yard. A 
non parlare è anche Cora 
Ann, una donna che ha vis
suto per breve tempo con 
Milton. 

Tra gli altri programmi 
della serata segnaliamo, in
fine, un programma su Pi
casso sulla Rete uno. alle 
22.25. e sulla Rete tre la se
conda parte degli Atti degli 
apostoli di Roberto Rossel-
linl. 

Ma l'unico gioco 
non è la tombola 

In tempi di domestiche 
tombole, il film di questo sa
bato sulla Rete due (ore 22) 
ci introduce nel mondo di più 
azzardosi divertimenti. Con 
L'unico gioco in città di Geor
ge Stevens, siamo infatti a 
Las Vegas, paradiso del ta
volo verde, al quale vanno le 
quasi esclusive attenzioni di 
Joe, pianista in un night. 
Più avveduta di lui è Fran
cis. ballerina di rivista, che 
alla roulette e alle carte pre
ferisce un'altra droga: i vec
chi gloriosi titoli hollywoodia
ni trasmessi dalla TV (e 
Humphrey Bogart è il suo i-
dolo). Spostati, senza fami
glia, i due si mettono insie
me, programmando un lega
me disimpegnato, privo di ob
blighi precisi, che diventerà 
invece, non senza contrasti e 
ripicche. una cosa seria. 

Francis arriverà addirittura 
a respingere un ex amico be
nestante. che si è deciso a 
divorziare e le promette il 
matrimonio. Mentre Joe 

perviene a equilibrare, gra
zie a una serie di colpi' mae
stri, fortuna" e passione, dol
lari e futura vita coniugale. 
Fine lieto, anzi lietissimo, se
condo la più collaudata mo
rale transoceanica. 
• L'unico gioco in città, che 
risale al '69-*70, deriva da u-
na commedia di Frank D. 
Gilroy, da lui stesso sceneg
giata per lo schermo (e qual
che stagione, dopo rappresen
tata anche sulle scene italia
ne). Situazione e suoi svilup
pi sono abbastanza risaputi, 
cosi come le psicologie dei 
personaggi. Distratta e sen
za estro la regia di Stevens 
(scomparso nel 1975. e i cui 
migliori momenti erano co
munque già trascorsi); cor
retta. ma poco partecipe, 1' 
interpretazione di Warren 
Beatty e Elizabeth Taylor. 
Tutto sommato, meglio la 
tombola. 

ag. sa. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12.30 UN UOMO DI SUCCESSO 
13,30 TELEGIORNALE 
17,00 OCCHI D'ANGELO - Rassegna di cabaret interna

zionale 
18,00 AVVENTURA 
1t£0 LA VITA SEGRETISSIMA DI EDGAR BRIGGS • 

a Fuga di notizie» - Telefilm 
19.20 HAPPY DAYS - Telefilm con H. Winkler 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 
20,40 « IL CAMALEONTE» di Edgar Wallace - Interpreti: 

L. Pistilli. M. Vukotic - Regia di M. Scaglione 
22.21 GRANDI MOSTRE - « Picasso al Grand Palais di 

Parigi » 
23,00 TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12J0 SONO IO WILLIAM! Dai romanzi di Rlchmal Crompton 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13,30 DI TASCA NOSTRA 
14.00 SCUOLA APERTA 
1 4 3 SPORT - Modena: Pallavolo: Paninl-Edilcuoghl - Ro

ma: Ippica - Premio allevatori 
17.00 FIABE INCATENATE 
17,35 BALTAZAR E I MILLEPIEDI - Cartone animato 
17.40 PIACERI 
18.15 SERENO VARIABILE 
1» T G 2 DRIBBLING 
19.45 TG 2 STUDIO APERTO 
20,40 BANCHE E BANCHIERI • «La Banca commerciale 

italiana » - Programma di Eugenio Scalfari, Massimo 
Andrioli e Lucio Villari (2. puntata) 

22 L'UNICO GIOCO IN CITTA - Film - Regia di George 
Stevens - Con Elizabeth Taylor, Warren Beatty 

23.55 TG 2 STANOTTE 

• Rete 3 
1tU0 QUESTA SERA PARLIAMO D!_ 
19 T G 3 
19.30 TUTTINSCENA - «A casa di Eduardo» 
20,05 ATTI DEGLI APOSTOLI (2. puntata) -Interpreti: 

Edoardo Torricella, Jacques Dumur • Regìa di Roberto 
Rossellini 

21,05 VENEZIA TRA ORIENTE E OCCIDENTE - Regia di 
Nelo Risi 

22 TG3 
2&30 TEATRINO - I pupi dei fratelli Napoli 

• TV Svizzera 
15.00 Per i ragazzi; 16.45 Telefilm: 18.00 Video libero: 

18.25 Jazz magazine; 19.00 Estrazioni del Lotto: 19.15 Scac
ciapensieri; 20.05 II Regionale; 20.30 Telegiornale; 20.45 La 
femminista e il poliziotto, film; 22.1524.00 Sabato sport. 

Q TV Capodistria 
17.00 Telesport: 19.3u L'angolino dei ragazzi: 20.00 Car

toni animati: 20.15 Telegiornale: 20.30 La gang dei bassotti, 
film; 22.00 L'Italia vista dal cielo; 22,45 Canale 27. 

• TV Francia 
12.00 La venta è nel fondo della marmitta; 12.30 Sabato 

e mezzo: 13.35 Signor Cinema; 14.25 I giochi di stadio; 
17 10 I giovanissimi e gli altri: 17.55 Giro attorno al mondo: 
18 50 Gioco dei numeri e lettere: 20.00 Telegiornale; 20,35 
Le signore Della Costa (2.); 22,10 Regine show. 

PROGRAMMI RADIO 
0 Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13, 14, 15, 19, 21, 23; Ore 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: Sta
notte, sumane (2): 8: GR1; 
8,40: Ieri al Parlamento; 
8^0: Stanotte, stamane (3); 
10.03: Black-out; 11: Lo sta
dio dei centomila; 12.03: Mu
sica perta; 1230: Primo, se
condo e... (Immaginazione 
rumori e musica In cucina); 
1350: Mondo - Motori; 13.35: 
Gianni Mina presenta: Dal 
rock al rock; 14.03 Sei perso
naggi in. cerca di bambino; 
1455: CI siamo anche noi; 
15.03: Una nuvo'a di sogni 
rossa e gialla: Sforia e storie 
del brigantaggio nel Meridio
ne d'Italia; 15.45: Da costa a 
costa; 16.15: Shampoo: Giro 

di valzer fra la stampa rosa 
con™; 17: Radiouno jazz "79; 
17,30: Lorenzo da Ponte: av
venture e carriera di un li
brettista libertino; 18: Obiet
tivo Europa; 1135: Un'edìco
la tutta per noi; 1950: Mu
siche da film: 20: Dottore. 
buonasera: 20,30: Black-out; 
2130: Nastromusica da Via 
Asiago 7; 22,15: In diretta dai 
Clubs di jazz Italiani • Prima 
di dormir bambina. 

G Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 
730. 830. 930. 1030. 1130. 
12,30, 1330, 1630. 1830. 19.30, 
2230. Ore 6: Sabato e dome
nica; 9.05: Il velocifero, di 
Luigi Santucci: 932: Tradot
ta e abbandonata; 10.: Spe 
ciale GR2 Motori; 10,12: La 

corrida; 11: Long Playing 
Hit; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12,45: Alto gradi
mento; 13,40: Sound-Track; 
14: Trasmissioni regionali; 
15: Giuseppe Tartlni virtuo
so di violino; 15,45: Hit Pa
rade; 1637: In Concert ! Una 
serie di concerti pop-rock re
gistrati dal vivo; 17.55: Que
sto matrimonio si deve fare; 
19.50: Prego, gradisce un po' 
di riflusso? 21: I Concerti di 
Roma; 22,15: Semibiscrome: 
Informazioni sugli spettacoli 
musicali: 22,45: A distanza di 
anni: Vagabondaggio della 
musica leggera di ieri e di 
oggi. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 
10,45, 13,45, 18,20, 20,45, 23,55; 

6: Preludio; 7: II concerto 
del mattino (1. parte): 730: 
Prima pagina; 835: Il con
certo del mattino (2. parte); 
8.45: Succede in Italia; 9: Il 
concerto del mattino (3. par
te); 10: Folkoncerto; 10.55: 
Folkoncerto; 1130: Invito al
l'opera: 12.45: Panorama ita
liano; 13: Il divo nel cassetto; 
14: Contro-canto; 15.15: GR3 
Cultura; 1530: Un certo di
scorso musica; 17: Spazio 3: 
Musiche, mostre, spettacoli; 
18.45: Quadrante intemazio
nale; 19.15: Spazio 3 (2. par
te); 19,45: Rotocalco parla
mentare; 20: Il discofilo; 
21: XXXIV Sagra Musicale 
Umbra; 22: Libri novità; 
22.15: La scuola di Mann-
heim; 23,25: Il Jazz. 

« Il duca d'Alba » ha inaugurato a Napoli la stagione del San Carlo 

Al signor duca fa 
difetto il blasone 

Manca all'opera di Donizetti, pur tra i molti pregi, il segno del capolavoro 
Decorosa esecuzione diretta da Antonio Guadagno per la regìa di Enriquez 

Nostro servizio 
NAPOLI — Continuano si
stematicamente al San Carlo 
le ricognizioni nel vastissimo 
campo del melodramma do-
nizettiano legittimate da al
cuni esiti felicemente rag
giunti per cui la Donizet
ti renaissance, riferendoci 
anche a quanto avviene fuori 
d'Italia, è una realtà che 
riempie le cronache musicali. 
In base alle nuove acquisi
zioni, la musicologia può 
trarre le sue deduzioni, for
mulate i suoi giudizi, avendo 
oramai a sua disposizione e-
lementi fino a ieri poco noti 
per una critica donizettiana 
ben diversamente articolata e 
approfondita di quanto po
tesse avvenire in passato. 

Da tutto ciò viene fuo : un 
quadro notevolmente arric
chito; molte lacune sono sta
te colmate. Ci si chiede, pe
rò. se a questa somma di 
conoscenze corrisponda poi, 
in proporzione, una crescita 
della figura dell'artista, al di 
là del posto già assegnatogli 
in passato da una critica cer
to meno attenta e. soprattut
to, meno fornita di elementi 
di giudizio ma che, tutto 
sommato, aveva già colto, nel
la musica di Donizetti. i suoi 
valori essenziali. A noi sem
bra che all'entusiasmo del fi
lologo, dello studioso, del cri-
tiro, ad ogni riesumazione 
donizettiana, non corrisponda 
poi quello del pubblico. 

E' un fatto che --ad ogni 
riscoperta di un'opera di Do
nizetti si vive nell'attesa di 
un capolavoro da affiancare 
eventualmente all'irripetibile 
modello di Lucia di Lam-
mermoor, ma finora l'ago
gnato evento non si è verifi
cato. Ci si trova puntualmen
te di fronte ad opere scrìtte 
con molta abilità, a partiture 
ineccepibili, a spettacoli co
struiti, il più delle volte, con 
sicuro intuito teatrale. Sono 
scoperte indubbiamente con
fortanti che. però, nulla ag
giungono alla valutazione del
la musica di Donizetti sotto 
il profilo eminentemente ar
tistico. 
• Queste considerazioni d'or

dine generale ci sono state 
suggerite dalla ripresa al San 
Carlo, in occasione della i-
naugurazione della stagione, 
del Duca d'Alba, opera po
stuma di Donizetti rappre
sentata per la prima volta 
nel marzo del 1882 al Teatro 
Apollo di Roma e, nell'aprile 
successivo, al San Carlo. La 
ripresa a Spoleto nel 1959, 
con la direzione di Thomas 
Schippers e la regia di Lu
chino Visconti, suscitò entu
siasmo. Sembrò che l'opera 
a\ esse tutte le carte in regola 
per spiccare il volo. Tutto 
ciò non è avvenuto, anche se 
la partitura è tra le migliori 
scritte da Donizetti. Secondo 
il giudizio che ne dà Gu
glielmo Barman, eia matura
zione drammatica di Donizet
ti raggiunge vette, per il mu
sicista, davvero insuperabili ». 

Il rapporto nella vicenda 
tra padre e figlio, il conflitto 
tra amore e dovere — come 
nota ancora Barblan — anti
cipa una tematica prettamen
te verdiana. Ciò nonostante, 
non ci sentiamo di pronosti
care per II Duca d'Alba un 
definitivo rilancio. Manca al
l'opera. pur tra i moltissimi 
pregi, il magico momento 
d'una rivelazione drammatica 
pienamente raggiunta; un 
segno irripetibile che possa 
emblematicamente rappresen
tare la sigla del musicista, 
così come., per lo stesso Do
nizetti. avviene col delirio di 
Lucia o per Rossini con 
l'esplosiva apparizione di Fi
garo in scena o. per Verdi, 
con lo sconfinato, umano do
lore di Rigoletto o la sublime 
rinuncia di Violetta. Sono le 
condizioni per le quali anco
ra oggi il melodramma so
pravvive. superando con i 
suoi assoluti capolavori, l'i
nesorabile cernita operata dal 
tempo e dalle esigenze e dal 
gusto d'un pubblico storica
mente lontano dagli entu
siasmi un po' indiscriminati 
d'ottocentesca memoria. 

Decorosa nel complesso l'e
secuzione dell'opera l'altra 
sera al San Carlo. Attenta e 
sostenuta con vigore la dire
zione di Antonio Guadagno. 
Puntuale la regia di Franco 
Enriquez, pur nei limiti di 
soluzioni convenzionali. Senza 
nomi di particolare spicco il 
cast dei cantanti. Si è distin
ta nelle vesti di Amelia 
d'Egmont. Angeles Gulin. At
tendibile nei panni del Duca 
d'Alba, Silvano Carroll. Nel 
ruolo di Marcello il tenore 
Ottavio Graventa ha nel 
complesso raggiunto la suffi
cienza. 

Gli altri, interpreti erano 
Gianfranco Cesarini. ' Mario 
Rinaudo ed Ermanno Loren-
7i. Notevole il contributo di 
Fiorella Mariani alla quale si 
deve l'ideazione delle scene. 

Sandro Rossi 

Commedia per Newman 
HOLLYWOOD — Abbandonata temporanea
mente le corte automobilistiche che costi
tuivano tutta la sua attività più recente. Il 
celebre attore americano Paul Newman riat
tacca col cinema. Il tuo nuovo film, si li
mita a dirigerlo. E' intitolato • La cassa 
fantomatica ». ed è tratto da una commedia 
di Michael Christopher. Tra gli Interpreti, 
l'Inseparabile Joanne Woodward (che, co
m'è noto, è la moglie di Newman), Christo
pher Plummer e 8ylvla Sidney. 

Gli « anta » di Sinatra 
HOLLYWOOD — Frank Sinatra festeggia 
questa sera, con un ricevimento hollyvoo-
dlano kolossal, I suol quarantanni. Ne di
mostra di più? E' vero, poiché ne compie 
proprio In questi giorni ben sessantaquattro. 
I quarantanni In questione, però, sono quel
li di attività professionale, da cantante e 
da attore, e non possono certo sembrare 
pochini. Il 3 gennaio, In uno special tele
visivo, Frank ripercorrerà tutta la sua car
riera, per alcuni milioni di telespettatori. 

Giù in quella cantina 
dove cantò BobDyl 

ROMA — «Quella sera al 
Folkstudio. con Bob Dylan, 
c'ero anch'io... ». Tra musi
cisti, artisti, critici, esper
ti e mitomani sono a mi
gliaia. ancora oggi, a ri
cordare quel mitico concer
to di un Dylan quasi sco
nosciuto con una certa dose 
di soddisfazione mista ad 
orgoglio. Il fatto è che oggi 
come allora (correva l'an
no 1962) nel popolare loca-

: le -romano non sono mai 
entrate più di cento/cento
venti persone. Ad ogni mo
do. la notorietà del Folk-
studio non si misura cer
tamente a migliaia di spet
tatori: punto di riferimento 
delle esperienze musicali (in
ternazionali e italiane) più 
« avanzate ». il localino di 
Trastevere ha una storia tut
ta da raccontare. Giusta
mente la Rete due televisiva 
ha deciso di dedicare al 
Folkstudio un ampio servi
zio in occasione dei suoi 20 
anni di vita, un omaggio al 
locale e.- al tempo stesso. 
un viaggio nella musica ita
liana (e non) degli ultimi 

.vent'anni. Nessun nostalgico 
« com'eravamo ». ma. al con
trario. un'indagine divertita e 
assolutamente, scrupolosa. Il 
programma, il cui titolo è 
Folkstudio 20. è tuttora in 
lavorazione: la regia è di Ro
berto Capanna, coadiuvato 
naturalmente da Giancarlo 
Cesaroni. da sempre ani
matore e organizzatore del 
locale. 

Ma veniamo alla struttura 
del servizio. Innanzitutto la 
e ricostruzione » artistico-sc-
ciale di questi vent'anni sa
rà affidata agli stessi pro
tagonisti musicali: dall'Ame
rica torneranno a Roma, per 
l'occasione, numerosi folk-
singers di colore (il primo 
periodo di attività fu dedi
cato al genere gospel-spiri 
tual); in seguito si esibi
ranno sulla minuscola peda
na gli artisti italiani che 
sono « nati » al Folkstudio 

Racconta Cesaroni: «Nel 
'fiO io presiedevo una coo
perativa di amici che. con 

qualche sacrificio, riuscì a 
dar vita al Folkstudio. AH' 
inizio (e sino al '66) affi
dammo la "gestione cultu
rale" ad Arold Bradley, un 
americano di colore che pro
poneva il vero volto degli 
spirituals e gospel a quei 
cento romani (sempre gli 
stessi) che "gremivano" il 
piccolo locale, (allora stava 
in via Garibaldi). Questo. 
appunto, fino al '66. Nella 
ricostruzione televisiva cer
cheremo di avvalerci della 
collaborazione del maggior 
numero possibile di artisti 
che allora furono ospitati a 
Roma da noi: interverran
no sicuramente Archie Sa-
vage. che fu leader a Ro
ma del gruppo "Folkstudio-
singers". Ravi Shankar. Pe-
te Seeger ed altri. Nel 1966 
io stesso subentrai alla di
rezione artistica del locale 
e diedi un taglio più deci
samente politico alla pro
grammazione. Agli artisti 
neri, a Gato Barbieri e al
tri. che si alternavano segui
rono via via. Paolo Pietran
gelo Ivan Della Mea. Gio
vanna Marini. Matteo Sal
vatore. Otello Profazio. An
tonio Infantino con I Taran
tolati ». 

A parte il « passaggio » or
mai mitico di Dylan. di cui 
si favoleggia ancora, diver
si musicisti anche non rap
presentativi in senso stretto 
di una linea politico-musica
le. ma comunque legati al 
sociale e a proposte musica
li avanzate, sono partiti da 
qui prima di diventare per
sonaggi « da classifica ». 

Non a caso, mentre con
versiamo con Cesaroni. Ca
panna sta riprendendo i 
« Giovani del Folkstudio ». 
un gruppo di cantautori (og
gi non più tanto giovani) 
che nel pìccolo spazio di 
Trastevere cantarono per 
anni la rabbia e i dubbi del
la loro generazione, ripren
dendo (e spesso copiando) 
schemi musicali già propo
sti in America da Joan Baez 
e in Inghilterra da Cohen. 
Da quel piccolo nucleo d: 

ragazzotti vennero fuori ar
tisti, appunto, come Antonel
lo Venditti. De Gregori. 
Giorgio Lo Cascio e Erne
sto Bassignano. Adesso so-

- no tornati, seppure per una 
sola volta, a suonare insie
me. Sentiamo che cosa han
no da dire. 

Venditti: «TI Folkstudio è 
il luogo dove ho potuto co
minciare a gridare in libertà 
delle cose assieme ad altri 
che avevano la mia stessa 
voglia di gridare, di cam
biare. Sarò nostalgico, ma è 
bello ritrovarci e ricreare 
quello spirito: solo per ri
costruire quegli anni. però. 
altrimenti non avrebbe più 
senso ». 

De Gregori: «E' passato 
troppo tempo, siamo cambia
ti tutti e anche il mondo at
torno a noi è cambiato; sta
re assieme significava allo
ra tante cose, oggi starno — 
come dire? — più individua
listi. ma in fondo siamo co
stretti ad esserlo. Siamo di 
nuovo insieme per il Folk-
studio... Tornare a fare co
se assieme ci costerebbe 
troppa fatica organizzativa 
e coinvolgerebbe interessi 
troppo diversi: ognuno di 
noi ha la sua casa discogra
fica. la concorrenza, ecc. E' 
cosi, anche se è triste rico
noscerlo ». 

Giorgio Lo Cascio: «Per 
me non è cambiato molto: 
suonavo in sordina ieri e con
tinuo a farlo oggi. Comunque 
la spinta principale di allora 
era stare insieme, essere una 
forza collettiva e non delle 
voci isolate». 

Ernesto Bassignano: «Sta
vamo bene, ci sentivamo 
forti, in grado di stravolge
re le realtà e di cambiarle. 
Quello ner me era il nostro 
modo di esprimerci. Oggi e 
cambiato tutto, il modo di 
stare assieme, il modo di 
fare il cantautore: oggi ho 
appeso la chitarra al chiodo. 
mi son tagliato le unahie e 
ho cominciato a fare il gior
nalista ». 

Renato Marengo 

CINEMAPRME « L'isola della paura » 

Certe avventure rarefatte 
L'ISOLA DELLA PAURA — Regista: Don 
Sharp. Interpreti: Donald Sutherland, Va
nessa Redgrave, Richard Widmark, Lloyd 
Bridges. Avventuroso. Tratto dal romanzo 
omonimo di AUstair Mac Leon. Britannico, 
1979. 

Forse bisogna stare attenti a non soprav
valutare questo film dell'inglese Don Sharp, 
girato con cast intemazionale tra i ghiacci 
e le nevi dell'isola degli orsi, lassù nell'Ar
tico, come si diceva una volta. E* una sinfo
nia dell'ambiguità, cucinata in bianco con 
suggestioni varie dal Quintet altmaniano. 
ma di gran lunga troppo «ben fatta» (nel 
senso industriale del termine) per assurgere 
ai cieli dell'inquietudine. 

Lo spunto è risaputo: una base scientifica, 
Isolata, con pochi personaggi. Una situazione 
chiusa, con impossibilità di comunicare con 
l'esterno. All'interno, un biologo, una dotto
ressa, vari scienziati • studiosi che concupi
scono tutti, per ragioni varie, l'oro nasco
sto nelle viscere dell'isola. Un oro abban

donato dai nazisti nel 1945. in una caverna 
da loro usata come deposito di sommergibili. 
Tra vicissitudini ed ammazzamenti vari, in 
cui tutti gli scienziati si rivelano perfetti 
delinquenti, il biologo Donald Sutherland 
sconfiggerà 1 cattivi e potrà impalmare la 
dottoressa Vanessa Redgrave. 

Già dal racconto della trama appare chia
ro come il sottofondo storico della storia sia, 
nella sostanza, abbastanza gratuito e prete
stuoso: alla faccia del nazismo e della NA
TO, abbondantemente chiamata in causa. 
L'isola delta paura è un meccanismo pura
mente spettacolare, che ricerca la suspense 
con mezzi sempre onesti ma scarsamente o-
riginali. Piace la scoperta della caverna su
bacquea, ancora occupata da sommergibili 
tedeschi ripieni di cadaveri scheletriti. An
noia parecchio l'inseguimento finale, che non 
guadagna in originalità per il fatto di svol
gersi sulla neve piuttosto che su un'autostra
da. 

• I . C. 

« La caduta » 
ovvero 
cinema 
vecchio 
e Novo 

in Brasile 
Orso d'argento a Berlino 

'78, A queda («La caduta») 
di Ruy Guerra e Nelson Xa
vier, è stato presentato an
che all'ultimo Mi/ed, ma non 
ci risulta, finora, che il film 
abbia trovato un distributore 
italiano. Stando, però, alla 
storia precedente del cinema 
brasiliano in Italia, i titoli 
apparsi in circolazione si con
tano sulla punta delle dita, 
da Antonio das Mortes di 
Glauber Rocha a Ogni nudità 
sarà proibita di Arnaldo Ja-
bòr, a Dona Fior e i suol due 
mariti di Bruno Barreto; ol
tre, naturalmente, a qualche 
altro, passato fuggevolmente 
nei festival e nelle rassegne 
pubbliche (per esempio l'ulti
mo Saraceni, Anchieta José 
do Brasil. e il caustico Vereda 
tropical di Joaquim Pedro de 
Andrade, presentati alla Bien
nale veneziana). 

A queda. comunque, non ò 
un «grosso» film nel senso 
della grandiosità della produ
zione e della magniloquenza 
della «storia» raccontata, an
che se l'ultimo grido% del cine
ma brasiliano è rappresenta
to proprio dai kolossal (vedi 
A batalha dos Guararapes di 
Paulo Thiago. Xica da Silva 
di Carlos Diegues e il già ci
tato Dona FlorA Realizzato 
quasi in cooperativa, ridotto 
al minimo nel budget. La ca
duta è quasi un film d'altri 
tempi per lo spirito di colla
borazione che lo ha accompa
gnato nel corso delle riprese: 
anche se resta evidente che 
il costo finale di circa 70 mi
lioni di lire è un falso «buon 
mercato», dato che nessuno 
della troupe ha ricevuto il 
suo cachet abituale. 

Il film porta la firma di 
Ruy Guerra: mozambicano di 
nascita, ma brasiliano per 
scelta e fortuna di lavoro, è 
uno dei registi di maggiore 
spicco del Cinema Novo con 
l'ottimo I fucili, visto anche 
in Italia (ma non vanno di
menticati nemmeno Os cafa-
jestes, Sweet Hunters e Os 
deuses e os mortosi, e da Nel
son Xavier, un attore passato 
ora anche alla regia e alla 
produzione. 

La trama è « urbana », an
che se parte e riiorna spesso, 
col tema della memoria, del 
passato, alla « campagna » dei 
Fucili, di cui rappresenta un 
seguito ideale, giacché nel cor
so della Caduta, il primo film 
riappare in continuazione, 
con alcune delle sue sequenze 
in bianco/nero sovraesposto a 
commentare le vicende dei 
personaggi. 

José (Hugo Carvana) è un 
saldatore che cade dall'impal
catura su cui lavora senza 
condizioni di sicurezza. In 
punto di morte, il suo collega 
Mario (interpretato dallo stes
so Nelson Xavier) lo porta 
all'ospedale e rivive i ricordi 
della caserma (con le imma
gina appunto, dei Fucili^. 
José muore, e la sua morte 
scatena tutta una serie di 
conflitti sociali propri dell' 
ambiente in cui svolgeva la 
sua attività. 

José era un lavoratore clan
destino, non registrato, e la 
ditta che gli dava lavoro, di 
fronte al rischio di una pub
blicità quanto mai sgradita, 
tenta di « comprare » la ve
dova. Mario, però, lo impe
disce. Fra i due estremi — i 
padroni e i lavoratori sfrut
tati — c'è il capomastro Sa
latici (Lima Duarte), suocero 
di Mario, cointeressato negli 
affari dei proprietari della 
ditta (che gli promettono pon
ti d'oro a condizione che con
vinca il genero a non insi
stere nelle rivendicazioni). 
Ma Mario continua a lottare 
contro il sistema dell'omicidio 
legalizzato e verniciato col 
bianco della fatalità, anche 
quando l'avvocato della vedo
va di José viene corrotto: fi
nisce col perdere il lavoro e 
col litigare con la moglie Lau
ra (Isabel Ribeiro). La cop
pia si divide, ma tenta di ri
trovarsi in una nuova situa
zione. 

Si tratta, dunque, di un 
film adi passione» che mri
cerca daccapo quel documen
to che è la realtà vivente», 
come sostiene Nelson Xavier, 
e che tenta di affrontare in 
prima linea tanti problemi 
attuali, come lo sradicamen
to (e la collocazione) deWtn-
dtviduo. e il cinismo della di
fesa dello status quo, dell'eti
ca del profitto « del privile
gio. 

Forse si può parlare anco
ra di Cinema Novo, per que
sta ricerca della realtà (ol
tre che per i continui riman
di ai Fucili;. AWapogeo del 
Cinema Novo, però, c'era mol
ta arte e molta povertà, si 
seguiva r« estetica della fa
me». Oggi è esattamente il 
contrario: i film sono diven
tati, anche per il «nuovo* Bra
sile. un esercizio di professio
nalità. 

La caduta, però, come ti 
aiceva prima, resta fuori del
le nuove categorie: anzi, i U 
primo esempio di lungome
traggio girato a 16 mm e «gon
fiato» a 35, ed è uno dei po
chi film brasiliani che en
trano, comunque, in argomen
to con la società industriale. 
Per Hugo Carvana, «in fondo, 
al centro di tutto questo, sì 
trova Tuomo brasiliano con 
tutte le sue contraddizioni, le 
sue sofferenze. Con lo sfrut
tamento cui è sottoposto. Ed 
è bene che si facciano anco
ra questi film e che si rac
contino queste storie». 

Così come sarebbe un bene 
se lo si potesse vedere anche 
in Italia, dove l'omicidio 
bianco resta, nello sviluppo 
tecnologico, una intollerabile 
costante. 

C.M. Valentinefti 
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